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10 Ot haut chants : 
En une douce pensee 
Muie a ma volonte\ 

II. 

Molt ert bele et avenant, 

Trop petite ne trop grant ; 
15 Face ot blanche enluminee, 

Bouche coloree, 

Euz verz et rians, 

Gorge blanche come argenz, 

Mameletes ot poignans. 
20 

Iluec s'estoit arestee, 

Molt porpensans 

De la longue demoree 

Que faisoit ses amans. 

4 entire line wanting in N—$ Les wanting 
in N — 7 sempre wanting in all three manu- 
scripts — 10 En haut chante N— 12 I jut a ma 
volente A C— Strophe II wanting in AC— 20 
wanting in TV— 22 Molt pensans N. 

(1852 of Raynaud). 
I. 
Quant fueillissent li buisson 
Que naist la flor e lunc pr6 
Que chantent cil oisselon 
Gontre le tens et la saison d'este' ; 

5 Chanter m'estuet par raison. 
Qu'Amors le m'ont dit et comande\ 
Qui mon cuer ont detenu en prison. 
Et grant piece a m'ont afie' 

De m'on rendre guerredon 
10 A ma volenti. 

Et si m'ont done 1 un don 
Que par droit puis bien chanter, 
En non Dieu je m'en dueil 
Et debris d'amer. 

II. 
15 Lone tens servies les ai 

D'entier cuer fin et joiant, 

Et encor les servirai 

Por atendre le guerredon plus grant. 

Se la bele qui j 'aim tant 
20 De s'amor ne m'aproche autrement, 

Mon cuer ensuit retraire sans delai. 

En vain ai servi longuement, 

N'oncor pas ne m'en repent, 

Ne ja ne ferai. 
2 5 Se g'ensi n'en puis joir 



Dire porrai sans mentie ; 
Et li verz glaioloi 
M'a tolu m'amie. 

2 e lunt pre — 28 inonami. 
Paris. 



A. B. SlMONDS. 



SOME VERBAL RESEMBLANCES IN 

THE ORLANDO FURIOSO AND 

THE DIVINA COMMEDIA. 

That the Orlando Furioso of Ariosto is 
crowded with imitations of other writers was 
noticed almost as soon as it was published. 
Already, in 1540 Fausto da Longiano wrote 
his Citatione de luochi, onde tolsero Le Materie 
il conte Matteo Maria, e M. Ludovico, and 
from that time on many monographs have 
been written to show Ariosto's indebtedness 
to Greek, Roman and later writers.* 

Attention has been called by others to re- 
semblances between certain portions of the 
Divine Comedy and Orlando Furioso, — es- 
pecially the account of Hell, the Terrestrial 
Paradise and the Moon in Canto xxxiv, where 
not only the general description follows more 
or less closely that of the great Florentine, 
but often the very same words are used. 
There are, moreover, many minor touches 
which have evidently been suggested by the 
Divine Comedy; as, for instance, the fierce 
invective against avarice (Canto xliii, 1-4), the 
sculptures on the fountain of Merlin (xxvi, 30), 
Fortune turning her wheel, (xlv, 1). Many 
metaphors, figures and incidents drawn from 
classic sources occur both in Dante and Ariosto, 
and yet the latter resembles the former so 
closely that we must believe his language was 
more or less influenced by his predecessor. 
Thus the description of the Harpies (xxxiii, 
120) though based of course on Vergil, re- 
sembles very closely that of the Inferno xiii, 

13-15- 

It is not my intention to discuss the above 
class of resemblances, but simply to give a list 
of passages in the Orlando Furioso which 
exemplify what may be called the unconscious 
influence exerted by Dante on the diction 

*See for a list of these writers, Rajna, Le Fonti del- 
l' Orlando Furioso, Firenze, 1876. 
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of Ariosto. An English writer of to-day, 
thoroughly versed in the Bible, Shakspere 
and other writers, will often quite unconsci- 
ously weave into his own language words, 
sentences or fragments of sentences, which 
have become common property ; in similar 
manner Ariosto, who seems to have known 
the Divine Comedy almost by heart, uses cer- 
tain words, lines and expressions which fell 

Orlando Furioso. 
Erto e quel sasso si, ... . 
Che non vi pud salir chi non e augello. 

ii, 44- 

E cada come corpo morto cade. 

Ibid, 55. 
E ritrovossi in una selva oscura. 

Ibid, 68. 
(see also xxiii, 32) 
La bella terra che siede sul flume 

(Ferrara on the Po). iii, 34. 
Vi sorge in mezzo un sasso. . . 

Non faccia, chi non vola, andarvi stima. 

iv, 12. 
Con larghe ruote in terra a porsi venne, 

Ibid, 24. 

Ch' in eterno da te non fia divisa. 

Ibid, 61. 
Perche egli mostrd amarmi piii che molto 
lo ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 

v. 8. 

Come ceppo talor, che le medolle 
Rare e vote abbia, e posto al foco sia, 
Poi che per gran calor quell' aria molle 
Resta consunta ch' in mezzo l'empia, 
Dentro risuona, e con strepito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via ; 
Cosi murmura e stride e si corruccia 
Quel mirto offeso, e alfine apre la buccia. 

vi, 27. 
Gia in ogni parte gli animanti lassi 
Da van riposo ai travagliati spirti. 

viii, 79. 

*Since writing the above I have read an article in the Edln- 
burg Review for April 1895, on "Dante's Classical Studies," 
in which almost the same language is used in regard to what 



naturally under his pen as he wrote.* This is 
true of such words as scoccar, adocchiar, 
piover, intronb, which have the genuine Dan- 
tesque ring. The following passages, then, are 
simply meant to illustrate this unconscious (or 
at most only half-conscious) verbal imitation. 
I have omitted a number of passages which 
seemed to be doubtful, and give only those 
which show a striking resemblance to Dante. 

Divina Commedia. 
Vassi in Sanleo. . . . 



Con esso i pie : ma qui convien ch' uom voli. 
Purg. iv, 26-28. 

E caddi come corpo morto cade. 

Inf. v, 142. 
Mi ritrovai per una selva oscura. 

Inf. i, 2. 

Sovra '1 bel fiume d'Arno alia gran villa. 
(Florence on Arno) Inf. xxiii, 95. 
See parallel passage to O.F. ii, 44. 



Discende lasso 

Per cento ruote. 

Inf. xvii, 131. 
Questi, che mai da me non fia diviso. 

Inf. v, 135- 
Amor, ch* a null' amato amarperdona, 
Mi prese del costui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbanda. 
Inf. v, 103-105. 
Come d'un tizzo verde, ch'arso sia 

Dall' un de' capi, che dall'altro genie, 
E cigola per vento che va via ; 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue. 

Inf. xiii, 40-44. 



Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 

Toglieva gli animai, che sono in terra 
Dalle fatiche loro. 

the author calls Dante's "allusive references to earlier writers" 
and to "what we may perhaps venture to call the ' echo' of a 
quotation." 
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Io credea e credo, e creder credo il vero. 

ix, 23. 
Se per amar l'uom debb' essere amato. 

xiv, 58. 

Che parea Gabriel che dicesse : Ave. 

Ibid, 87. 

Gigli spargendo va, rose e viole. 

xv, 57- 
(see also xliv, 32 and xlvi, 85). 

E con quell' oh, che d'allegrezza dire 
Si suole, incomminci&, ma poi cangiosse 

xviii, 78. 
Un destrier leardo, 
Tutto sparso di macchie e di rotelle. 

xix, 79. 

Come il mastin che con furor s'avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi e presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta. 

xx, 139. 



E l'abbracciaro ove il maggior s'abbraccia. 

xxiv, 19. 
Tra il si Zerbino e il no resta confusa. 

Ibid, 34. 



Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca. 

xxvi, 33. 
Porta l'augel che sopra gli altri regna. 

Ibid, 98. 
Gli e teco cortesia l'esser villano. 

xxvii, 77. 
Come l'infermo che, dirotto e stanco 
Di febbre ardente, va cangiando lato. 

xxviii, 90. 

Quel monte, 
Per cui dal Franco 6 il Terracon distinto. 

xxix, 5L 

Non, per andar, di ragionare lasciando, 
Non di seguir, per ragionar, lor via. 

xxxi, 34. 



Inf. ii, 1-3. 
I'credo ch'ei credette ch'io credesse. 

Inf. xiii, 25. 
See parallel passage to O. F. v, 8. 

Giurato si saria ch'ei (Gabriel) dicess* Ave. 

Purg. x, 40. 
E, nor gittando di sopra e d'intorno. 

Purg. xxx, 20. 

Mutar lor canto in un O lungo e roco. 

Purg. v, 27. 

Lo dosso e'l petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle 

Inf. xvii, 14-15. 
Quale quel cane, ch'abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che'l pasto morde. 

Inf. vi, 28-29. 

Also,— 

Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono i cani addosso al poverello. 

Inf. xxi, 67-68. 
Ed abbracciollo ove '1 minor s'appiglia. 
Purg. vii, 15. 
Che '1 si e'l no nel capo mi tenzona. 

Inf. viii, in. 
Also,— 
Ed al si ed al no, che tu non vedi, 

Par. xiii, 114. 
Ecco la fiera, .... 

Che passa monti, e rompe muri ed armi. 
Inf. xvii, 1-2. 
Che sovra gli altri, com'aquila, vola. 

Inf. iv, 96. 
E cortesia fu lui esser villano, 

Inf. xxxiii, 150. 
Somigliante a quella inferma, 
Che non pud trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Purg. vi, 149-151. 

Al monte 

Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Inf. xxxiii, 30. 

Ne'l dir l'andar, ne l'andar lui piu lento 

Facea. 

Purg. xxiv, 1. 
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Al maggior lampo (=the Sun). 
Quelle Furie crinite di serpenti. 



Ibid. 50. 



xxxn, 17. 



Come nave. 



Va di nocchiero e di governo priva. 

Ibid. 62. 

L'ale avea grandi, che parea due vele. 

xxxiii, 84. 



E di tutti faceva una mistura 
Che di soavita Talma notriva 

xxxiv, 51. 
Altro non bramo, e d'altro non mi cale. 

xxxv, 76. 

Di cortesia, di gentilezza esempj 

Fra gli antiqui guerrier si veder molti, 

E pochi fra i moderni. 

xxxvi, 2. 

Come ai meridional tiepidi venti, 
Che spirano dal mare il fiato caldo 
Le nievi si disciolveno e i torrenti, 
E il ghiaccio che pur dianzi era si saldo. 

Ibid. 40. 

(see also xxxi, 48). 



Poiche molte, lasciando l'ago e'l panno. 

xxxvii, 14. 

Col dolce stil di che il miglior non odo. 

Ibid, 16. 

Vittoria e'l nome ; e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie 

Ibid, 18. 

Alzando con viso giocondo, 

I turbidi occhi alle Superne parti. 

Ibid, 73. 

II fio pagar non tocche. 

xxxix, 74. 

E fuor del capo fe con larga vena 
Correr di sangue un flume in su'l arena. 

xli, 101. 
Ove '1 Isauro, 



Lo ministro maggior 

Par. x, 28. 

Serpentelli e ceraste avean per crine. 

Inf. ix, 41. 

Ahi serva Italia. . . . 
Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Purg. vi, 76-77. 

Duo grand' ali 

Vele di mar non vid'io mai cotali. 

Inf. xxxiv, 46-48. 
Ma di soavita di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 

Purg. vii, 80-81. 

D'altro non calme. 

Purg. viii, 12. 

Solea valore e cortesia trovarsi, etc. 

Purg. xvi, 116 ff. 



Si come neve. 



Poi liquefatta in sS stessa trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri. 
Purg. xxx, 85-89. 

Also,— 

Cosi la neve al Sol si disigilla. 

Par. xxxiii, 64. 

Le triste che lasciaron l'ago, 
La spola e'l fuso. 

Inf. xx, 121, 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i'odo. 

Purg. xxiv, 57. 
(cf. also Inf. i, 87). 
Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata. 

Purg. xiii, 109-110. 
Avendo gli occhi alle superne rote. 

Purg. viii, 18. 

'1 fosso, in che si paga il fio, 

Inf. xxvii, 135. 
(cf. also Purg. xi, 88). 
E li vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 

Purg. v. 84. 

Dove l'acqua di Tevere s'insala. 
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Le sue dolci acque insala in maggior vase. 

xlii, 89. 
Come accade ch'un pensiero 
Un altro dietro, e quelle- un altro mena. 

xliii, 64. 

Non potria quant' oro 
E sotto il Sol pagare. 

Ibid, 138. 

O terra, accid ti si gittasse dentro, 
Perche" allor non t'apristi insino al centro ? 

Ibid, 140. 
O me Fortuna in alto o in basso ruota. 

xliv, 61. 



Wesleyan University . 



Purg. ii, 101. 

Nuovo pensier dentro da me si mise ; 
Dal qual piu altri nacquero e diversi. 

Purg. xviii, 141-142. 
(Cf. also Inf. xxiii, 10). 
Che tutto l'oro, ch' e sotto la luna. 

Inf. vii, 64. 

Ahi dura terra, perche" non t'apristi? 

Inf. xxxiii, 66. 

Ch'alla Fortuna, come vuol, son presto. 

Inf. xv, 93. 
and, 
Per6 girl Fortuna la sua ruota. 

Ibid, 95. 
L. Oscar Kuhns. 



APPARENT ABSENCE OF UMLA UT 
IN O.E. 

Two cases are considered here : 
1. The absence of the umlaut in appearance 
only, and 

1. The real absence where it would be ex- 
pected. 

1. This is found in W.S. in certain forms in 
which the other dialects show umlaut : drian, 
Sriagean; smian, smiagean; fria; iowan. 

The original of the last word we omit for 
the present. The others go back to *praujan, 
*smaujan, *frauja. We have no reason to 
suppose that the j could have disappeared 
before causing umlaut. The evidence points 
the other way. Of jo- stems we have : hieg< 
stem *hauja-; hiew <stem *hiuja-; glig<stem 
*gliuja-. Of ja- stems occur ieg (O.N. ey)< 
stem *aujo<*a(g)ujd ; ewe, iowe<stem *aujo. 
The form ewe could not come from an oblique 
case in which the/ appeared, but would orig- 
inate in a nom. *awi, and the form so made 
would be generalized. Phonetically there 
ought to be nom. ewe, gen *iege, etc. From 
ewe develops further the form iowe, (iow< 
euw<ew, cf. Sievers, Ags. Gr. §73, Anm. 1). 
From the adj. stem *niuja- (Goth niujis) comes 
niewe. In the adj. forms friges, frigum, etc., 
by the side of a nom.frio, we have no case of 



umlaut, since the root-syllable did not contain 
a vowel capable of umlaut. They are cer- 
tainly not uncontracted forms, as set down by 
Sievers, Ags. Gr. §297, Anm. 2. The ex- 
planation is that we have a double leveling, 
the forms in -to- coming from cases with -ija- 
(as in Goth, frijana), while those with -ig- (=lf) 
come from cases with iji. The g here is a 
secondary development. For example, we 
may suppose the following development for 
the gen.: *fri(J)is>*frl-s>*fri-es>friges. 

The development of the corresponding verb 
is similar: frijdn>*frion>friog(e)an. And 
so too: fijan>*fion>fiogan. Compare the 
old pres. parts, of these verbs, friond, fiond. 
The long i of Ps. frigan is, of course, not an 
umlaut, but arose as in friges. 

From the above it is evident that a/ follow- 
ing a diphthong did not disappear without 
causing umlaut. For the W.S. drian and 
smian (for which also the longer forms Sria- 
g\e)an and smiagean, developed as in frio- 
g(e)an) occur Ps. drigan, North, dreiga, Ps. 
smigan. The i, ei here must be the umlaut of 
ia, and not "the regular dialectic representa- 
tive of ia before £-" (Marguerite Sweet, Am. 
four. Phil, xiv, 428). This is apparent from 
the correspondence of vowels seen in W.S. 
ciegan, cigan, Ps. cegan, North, ceiga, ceia 
from *kaujan. Other non- W.S. verbs show- 
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